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Il presente lavoro ha lo scopo di analizzare gli studi di settore 
mediante  il  processo  logico  operativo  della  regressione.  Il 
rapporto fra i risultati di un campione rappresentativo che ha 
per  oggetto  l’adeguamento  a  studi  di  settore,  definisce  il 
perché  la  funzione  ricavo  non  è  sempre  sufficiente  a 






Gli  studi  di  settore  classificati  come  strumenti  statistico-
induttivi,  sono  il  principale  strumento  che  l’Amministrazione 
finanziaria  utilizza  per  il  contenimento  dell’evasione  e 
dell’elusione  fiscale.  Attraverso  una  procedura  di  calcolo 
sono utili a ricostruire e quantificare i ricavi e i compensi delle 
PMI, che nel nostro paese rappresentano la categoria con la 
possibilità di evadere in misura maggiore, dovuta anche ad 
una  organizzazione  e  una  contabilità  ridotta.  L’analisi  dei 
risultati  effettuati  su  un  campione  rappresentativo  descrive 
l’andamento  dell’adeguamento  a  studi  di  settore  nonché  il 
recupero del gettito da evasione. La funzione ricavo su cui si 
basa il metodo di calcolo degli studi di settore potrà essere 
migliorata  analizzando,  la  funzione  del  reddito  ovvero  la 













1 Gli Studi di Settore 
 
1.1  Come Nascono 
Gli studi di settore nascono agli inizi dei primi anni ottanta, 
per mezzo di una nota illustrativa del programma di politica 
tributaria  del  Ministero  delle  Finanze  oggi  Ministero 
dell’Economia  e  delle  Finanze,  veniva  ipotizzato  uno 
strumento a favore dei contribuenti da realizzare insieme alle 
associazioni  di  categorie  sulla  base  della  redditività  e  dei 
settori economici. La disciplina degli studi di settore è stata 
introdotta nel nostro ordinamento dall’art. 62 bis del D.L. 30 
agosto 1993, nr. 331, convertito dalla legge 29 ottobre 1993 
n. 427. Prima dell’introduzione degli studi di settore, il nostro 
sistema tributario per la determinazione del reddito d’impresa 
e  del  lavoro  autonomo  si  basava  sulle  risultanze  delle 
scritture  contabili,  per  cui  gli  uffici  tributari  avevano  una 
limitata  possibilità  per  l’applicazione  degli  accertamenti 
induttivi  che  dovevano  considerarsi  del  tutto  eccezionali  e 
legittimati  solo  in  presenza  di  gravi  irregolarità  contabili 
commesse del contribuente. E per tale tipo di accertamento 
era  destinato  una  quota  non  significativa  del  totale  delle 
rettifiche eseguite. Gli studi di settore costituiscono una tappa 
molto  importante  nella  progressiva  evoluzione 
dell’accertamento  presuntivo,  poiché  presentano  degli 
elementi di valenza innovativa e di gran lunga superiore agli 
analoghi strumenti di accertamento che li hanno preceduti e 
permettono di quantificare i ricavi che con grande probabilità 
possono  essere  attribuiti  al  contribuente,  individuando  una 
capacità  potenziale  di  produrre  ricavi  e  quanto  di  questa 
capacità  viene  effettivamente  utilizzata  per  ogni  singola 
attività  economica,  (anche  sulla  base  dei  complessi  dati 
forniti dai contribuenti in risposta ad appositi questionari), le 
relazioni esistenti tra le variabili contabili e quelle strutturali, 
sia  interne  che  esterne  all’azienda  e  che  incidono 
notevolmente sulla capacità dell’impresa di produrre ricavi. 
  Quindi  gli  studi  di  settore  sono  uno  strumento 
utilizzabile  per  valutare  la  capacità  di  produrre  ricavi  o 
conseguire  compensi,  essi  rappresentano  il  più  evoluto 
tentativo di cogliere le relazioni tra variabili contabili e variabili 4 
extracontabili, in pratica vengono formalizzati i passaggi logici 
che  svolge  un  ufficio  fiscale  nello  stimare  l’ordine  di 
grandezza dei ricavi a fronte delle caratteristiche dell’attività. 
1.2   L’Utilità 
Gli  studi  di  settore  nascono  dall’accordo  reciproco  tra 
Amministrazione  Finanziaria,  associazioni  di  categoria  e 
ordini  professionali,  introducendo  elementi  di  certezza,  di 
trasparenza e di perequazione del prelievo. Uno degli aspetti 
più  delicati  dell’attività  dell’Amministrazione  Finanziaria  è 
rappresentato  dall’accertamento  dei  redditi  delle  piccole  e 
medie  imprese  e  dei  professionisti.  Dall’avvio  della  riforma 
tributaria, per affrontare questo problema si sono seguite tre 
vie: 
•  Aumento del numero dei soggetti obbligati alla tenuta 
della contabilità; 
•  Introduzione  di  “obblighi  strumentali”,  quali  la  bolla  di 
accompagnamento, gli scontrini e la ricevuta fiscale; 
•  Adozioni di particolari strumenti – come i coefficienti di 
congruità, i coefficienti presuntivi di reddito, la minimum 
tax  –  con  i  quali  si  cerca  di  determinare  i  ricavi  e  i 
compensi  presunti  in  base  ai  dati  contabili  contenuti 
nelle dichiarazioni dei redditi. 
Con  il  passare  degli  anni  ci  si  è  resi  conto  che  la 
capacità  di  produrre  ricavi  o  conseguire  compensi,  anche 
all’interno di attività identiche, può cambiare notevolmente al 
variare degli elementi strutturali, del mercato di riferimento o 
della  localizzazione  territoriale  della  stessa  attività 
economica. Gli studi di settore sono stati concepiti per essere 
utili  al  Fisco,  ma  al  tempo  stesso  all’impresa  o  al 
professionista,  tale  da  tenere  realmente  sotto  controllo  la 
propria attività, si possono ottenere risultati efficaci anche in 
termini  di  controllo.  Infatti  l’impresa  o  il  professionista  può 
utilizzare lo strumento degli studi di settore ai fini gestionali 
interni,  per  conoscere  meglio  e  misurare  meglio  il  livello 
oggettivo della propria efficienza economica in rapporto alle 
imprese similari o alle attività professionali, nonché consente 
di  monitorare  i  modelli  organizzativi  all’interno  dei  settori 
economici,  tale  da  poter  effettuare  la  valutazione  delle 5 
“performance”  economiche  dell’impresa  e  di  conoscere 
meglio  la  capacità  competitiva  delle  singole  attività 
economiche. 
  Inoltre ancora, lo strumento degli studi di settore è utile 
all’intero  sistema-Paese,  per  conoscere  e  monitorare  le 
attività  esistenti  sul  territorio,  distinte  per  settori  e 
localizzazioni, utili per le scelte di politica economica in sede 
programmazione da parte degli organi di governo. 
 
2. CARATTERI OPERATIVI E PROCEDURE DI CALCOLO 
 
2.1  Come sono fatti 
Per  valutare  la  capacità  contributiva  di  produrre  ricavi  o 
conseguire  compensi  dalle  attività  economiche  presenti  nel 
nostro  Paese,  è  stato  ideato  lo  strumento  degli  studi  di 
settore.  Gli  studi  di  settore  sono  realizzati  mediante  la 
raccolta di dati contabili, tra cui sia quelli a carattere fiscale 
che  quelli  di  tipo  strumentale  cioè  che  identificano  una 
particolare categoria di attività nel conteso economico in cui 
la stessa si svolge. 
Gli  studi  di  settore  in  concreto  permettono  di  quantificare  i 
ricavi  ed  i  compensi  che  con  grande  probabilità  possono 
essere attributi al contribuente oggetto di studio non solo, ma 
permettono  di  addivenire  alla  capacità  che  questo  ha  di 
produrre ricchezza in termini di ricavi e compensi, inoltre nel 
complesso sono considerati anche i fattori interni ed esterni 
dell’attività  oggetto  di  studio  (orari  di  apertura,  situazioni  di 
mercato,  numero  di  dipendenti,  mq  dei  locali  destinati 
all’attività, ecc.). 
Con il termine “studi di settore” si identifica una procedura di 
calcolo,  utile  ai  fini  dell’accertamento,  e  più  precisamente 
essa indica: 
•  Un metodo informatizzato a base statistica per il 
calcolo  dei  ricavi  o  dei  compensi  presunti  di 
reddito  dell’attività  oggetto  di  studio  di  ciascuna 
impresa o professione; 
•  Un  percorso  snello  per  l’accertamento  di  cui 
l’Agenzia delle Entrate si può avvalere; 6 
2.2  Il calcolo degli studi di settore 
Le  relazioni  esistenti  tra  le  variabili  contabili  e  quelle 
strumentali,  per  ogni  singola  impresa  o  professione,  sono 
oggetto  di  rilevazione  per  gli  studi  di  settore  sia  interne 
(processo  produttivo,  area  di  vendita,  ecc.)  che  esterne 
(andamento  della  domanda,  livello  dei  prezzi,  concorrenza, 
ecc.) 
 
Gli studi di settore, per la determinazione dei valori presunti 
di  capacità  contributiva,  tengono  conto  inoltre,  delle 
caratteristiche  dell’area  territoriale  in  cui  opera  l’azienda  o 
professione oggetto di studio: i numerosi fattori influenzanti 
variano  dal  luogo  dove  l’attività  è  collocata  in  termini  di 
economie di scala (livello di prezzo) alle condizioni e modalità 
operative,  oltre  che  di  infrastrutture  logistiche  esistenti  ed 
utilizzate,  capacità  di  spesa  e  in  ordine  ai  fabbisogni  o 
capacità di attirare la domanda. 
L’elaborazione  di  quanto  raccolto  mediante  gli  studi  di 
settore, si basano su tecniche statistico-matematiche che, sin 
dalla  prima  fase,  hanno  operato  sui  dati  contenuti  in 
questionari inviati dall’Amministrazione finanziaria a ciascun 
contribuente che a sua volta ha restituito. 
Il software che permette l’applicazione degli studi di settore, e 
che permette di conoscere i ricavi e o compensi presunti sulla 
base  degli  studi  stessi,  è  stato  denominato  secondo 
l’acronimo  “Ge.Ri.Co.”  ovvero  Gestione  dei  Ricavi  o 
Compensi. 
Gli studi di settore sono un processo di analisi e valutazione 
delle modalità di funzionamento delle P.M.I. e dell’ambiente 
economico  in  cui  esse  operano.  Questo  processo  è  stato 
riprodotto in un modello che integra in un unico innovativo 
approccio metodologico l’uso di: 
•  Tecniche di analisi micro-economiche settoriali 
•  Tecniche di analisi statistiche multivariata. 
La  metodologia  di  base  dello  studio  utilizza  tecniche 
statistico-matematiche  che  permettono  di  definire  per  ogni 
singola attività economica dei gruppi omogenei di imprese o 
di  esercenti  arti  o  professioni  secondo  caratteristiche 
strutturali  comuni  (cluster);  è  un  valido  strumento  che 7 
permette  all’imprenditore  e/o  professionista  di  verificare  la 
posizione  fiscale  del  soggetto  interessato  rispetto  a  due 
distinti aspetti della sua “normalità statistica”, la congruità e la 
coerenza. 
Infatti  per  ciascun  gruppo  omogeneo  viene  creata  una 
funzione che serve a disegnare l’andamento dei ricavi o dei 
compensi in relazione alle variabili contabili e strutturali del 
contribuente. 
La cosiddetta normalità statistica viene valutata attraverso la 
congruità  e  la  coerenza  (la  presenza  dei  due  distinti 
indicatori, riferiti a parametri diversi, comporta la possibilità 
che  il  contribuente  possa  soddisfare  solo  uno,  scostandosi 
dall’altro  (esempio:  congruo  naturalmente  o  per 
adeguamento,  ma  non  coerente  poiché  presenta  degli 
indicatori economici che si discostano del gruppo omogeneo 
di appartenenza): 
La congruità rispetto ai ricavi/compensi dichiarati.  
Il  ricavo  è  congruo  se  è  pari  almeno  al  ricavo  puntuale  di 
riferimento calcolato con il software; diversamente, Ge.ri.co. 
indica  il  ricavo  puntuale  atteso  e  il  ricavo  minimo 
ammissibile che segna la soglia inferiore di quel margine di 
oscillazione chiamato intervallo di confidenza entro il quale 
lo scostamento è ritenuto possibile. In caso di adeguamento 
al ricavo puntuale la rettifica è possibile solo se il Fisco sarà 
in grado di modificare i dati presi a base per l’applicazione 
degli  studi  di  settore.  In  caso  invece,  di  adeguamento 
all’interno  dell’intervallo  tra  il  ricavo  minimo  e  il  ricavo 
congruo (fermo restando che si tratta, comunque, di un ricavo 
possibile)  l’Amministrazione  finanziaria  potrà  richiedere  al 
contribuente  di  giustificare  i  motivi  per  i  quali  non  abbia 
ritenuto di adeguarsi al c.d. ricavo puntuale; 
La  coerenza  rispetto  ai  principali  indicatori  economici 
caratterizzanti l’attività, che è valutata rispetto ai valori minimi 
e  massimi  assumibili  con  riferimento  a  comportamenti 
normali degli operatori del settore, che svolgono l’attività con 
analoghe  caratteristiche.  Le  eventuali  anomalie  riscontrate 
negli  indici  di  coerenza  potranno  essere  utilizzate  per  la 
selezione  delle  posizioni  da  esaminare,  pur  in  presenza  di 
ricavi  congrui,  ma,  in  questo  caso,  per  i  controlli  dovranno 8 
essere  utilizzati  metodi  di  accertamento  diversi  da  quelli 
basati sugli studi di settore. 
 
Il  nostro  sistema  tributario  dei  primi  anni  settanta  aveva 
ancorato la determinazione del reddito d’impresa e di lavoro 
autonomo alle risultanze delle scritture contabili. Ciò aveva, 
come  conseguenza,  determinato  l’introduzione  di  vincoli  e 
cautele  all’utilizzo,  da  parte  degli  Uffici  Tributari,  di 
accertamenti  induttivi  che  dovevano  considerarsi  del  tutto 
eccezionali e legittimati solo in presenza di gravi irregolarità 
contabili commesse dal contribuente. 
In  tale  contesto  gli  accertamenti  induttivi  erano  destinati  a 
costituire una quota non significativa del totale delle rettifiche 
eseguite. 
Così si realizzava il paradosso per cui il sistema finiva per 
privilegiare  il  contribuente-evasore,  che  però  aveva  fatto 
attenzione  a  tenere  in  regola  le  scritture  contabili, 
penalizzando invece il contribuente che pagava interamente 
tutte le sue tasse, ma che aveva semplicemente dimenticato 
di ottemperare ad alcune regole formali, come ad esempio la 
vidimazione di un registro contabile. 
   
Quindi gli studi di settore sono stati introdotti per superare le 
incongruenze del vecchio sistema, per regolare e prevenire 
eventuali conflitti, nel nuovo clima di lealtà e collaborazione 
che si respira nel rapporto Fisco-contribuente, anche grazie 
all’introduzione di istituti come l’accertamento con adesione a 
circostanziare  la  posizione  fiscale  effettiva  del  singolo 













3. IL SISTEMA ECONOMICO E LE STRATEGIE
1 
 
3.1  Evidenze empiriche – difficoltà di misurazione  
Un elemento poco misurabile è la capacità di recupero di 
gettito degli studi di settore.  
Il  sistema  economico  e  le  risultanze  fiscali  sono  infatti  in 
continua  evoluzione,  in  dipendenza  di  una  molteplicità  di 
fattori dei quali proviamo a citarne alcuni certamente rilevanti: 
andamento  della  produzione  reale,  variazioni  dei  prezzi 
assoluti  e  relativi,  elasticità  del  gettito  rispetto  a  variazioni 
nominali degli imponibili a causa della progressività dei tributi, 
modifica  delle  aliquote,  delle  basi  imponibili  e  dei  contesti 
operativi, modifiche nella distribuzione primaria dei redditi tra 
dipendenti  ed  altre  tipologie,  numerosità  e  struttura  degli 
operatori per dimensione, territorio, natura giuridica.  
Tra un anno ed un altro, dunque, le variazioni dell’imponibile 
e del gettito osservati possono dipendere in misura cruciale 
dall’interazione  di  queste  cause.  Per  quanto  riguarda 
strettamente  l’impatto  degli  studi  di  settore,  poi,  vi  sono 
almeno due rilevanti e diversi modi di adeguarsi ad essi da 
parte degli operatori:  
a)  una  volta  noto  lo  specifico  studio  ed  il  relativo 
software di determinazione dei ricavi, il contribuente in 
grado  di  occultare  almeno  parte  di  questi  ultimi,  dei 
costi  e  dei  redditi  cerca  di  modellare  la 
rappresentazione fiscale della sua attività in modo da 
rispettare il ricavo minimo e non doversi così adeguare 
in  dichiarazione,  allo  scopo  di  non  evidenziare  alcun 
segnale di inattendibilità della contabilità; 
b)  in  alternativa,  il  contribuente  minimizza, 
compatibilmente  con  i  rischi  di  controllo  ed 
accertamento di altra natura, ricavi e redditi dichiarati, 
salvo  adeguarsi  successivamente  alle  risultanze  degli 
studi nell’apposita sezione della dichiarazione, al solo 
scopo di evitare il rischio di accertamento.  
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E’  ovviamente  possibile  integrare  le  due  strategie,  in  parte 
manipolando  la  contabilità  ed  in  parte  adeguandosi  per  la 
differenza residuale in dichiarazione. 
Per  l’insieme  di  questi  motivi  appare  abbastanza  condiviso 
che non è corretto attribuire all’introduzione degli studi, o ad 
una loro variazione, ogni differenza di imponibile e di gettito 
osservato  tra  due  periodi  per  i  contribuenti  coinvolti;  allo 
stesso tempo, è altrettanto certa la sottostima del fenomeno 
se  si  considerano  recuperati  i  soli  maggiori  imponibili 
conseguenti  all’adeguamento  esplicito  agli  studi  in 
dichiarazione,  anche  se  quest’ultimo  aggregato,  che 
possiamo  definire  come  impatto  diretto,  può  essere 
considerato  una  soglia  minima  e  certa,  oltre  che 
quantificabile  annualmente  a  prescindere  da  intervenute 
modifiche normative. 
A  partire  dalla  loro  introduzione  gli  studi  hanno  visto  due 
importanti riforme e revisioni, rispettivamente per i ricavi e i 
redditi  dell’anno  d’imposta  2004  (L.311/2004)  e  2006 
(D.L.223/2006 e successive modifiche). Di esse, quella per il 
2004 è l’unica modifica per la quale è possibile al momento 
osservare gli impatti specifici, peraltro in maniera articolata 
solo da parte dell’Agenzia delle entrate, della SOSE e della 
SOGEI. 
Fino al 2003 gli studi di settore (di poco superiori ai 200) sono 
stati  applicati  ai  soggetti  in  contabilità  semplificata  e  con 
ricavi o compensi inferiori ai 5,16 milioni di euro (10 miliardi di 
lire). Ad essi si potevano aggiungere, come eccezione alla 
regola, i soggetti in contabilità ordinaria qualora essa fosse 
stata dichiarata inattendibile in verbali di verifica. 
Con  la  legge  Finanziaria  per  il  2005,  come  integrata  dalla 
definizione  degli  indicatori  di  coerenza  (Provvedimento  del 
direttore  dell’agenzia  delle  entrate  18-01-2006),  sono  state 
introdotte  nuove  regole,  applicabili  sin  dall’anno  d’imposta 
2004, tendenti al potenziamento dell’applicabilità degli studi: 
a) revisione immediata di una parte significativa degli 
studi di settore e aggiornamento quadriennale; 
b) applicazione anche a contribuenti obbligatoriamente 
in contabilità ordinaria (purché entro i 5,16 milioni di ricavi e 
con  almeno  due  esercizi  su  tre  incongruenti  o  con  gli 11 
indicatori specifici (Provvedimento del Direttore dell’Agenzia 
delle Entrate – 2006) fuori dal range di normalità); 
c)  possibilità  di  effettuare  ulteriori  accertamenti  a 
prescindere da quello eventualmente già realizzato in base 
agli studi di settore; 
d)  adeguamento  dei  ricavi  in  dichiarazione  sempre 
possibile,  con  maggiorazione  d’imposta  del  3%  (se  lo 
scostamento  dei  ricavi  supera  il  10%),  ed  estensione  degli 
effetti dell’adeguamento anche all’Irap. 
Come  si  vede,  sono  regole  che  estendono  l’area  dei 
contribuenti  soggetti  agli  studi,  aumentano  le  possibilità  di 
adeguamento  in  dichiarazione,  prima  considerato 
un’eccezione, e rimuovono d’altra parte lo svantaggio relativo 
per chi, adeguandosi in corso d’anno al maggior imponibile, 
versava pure l’Irap. 
Per  chi  si  adegua  in  corso  d’anno  è  rimasto  anche  il 
vantaggio  di  poter  far  emergere  anche  parte  dei  costi 
collegati ai maggiori ricavi. 
Un’ampia verifica dell’effetto dell’adeguamento degli studi e 
delle norme di applicabilità tra gli anni d’imposta 2003 e 2004 
si trova in Convenevole ed altri (2007), che elaborano i dati in 
possesso di SOSE e Agenzia delle Entrate.  
I risultati mostrano un effetto di potenziale miglioramento del 
recupero di gettito operato dall’aggiornamento combinato di 
studi e norme applicative. Dal grafico nr. 1, tratta dalla stessa 
fonte,  si  ricava  un  minor  numero  di  contribuenti  congrui  a 
seguito dell'aggiornamento degli studi, che rappresenta però 















Grafico nr. 1 
 


















3.2  Una verifica sui dati 2002 - 2005
2 
Poiché  le  riforme  2004  in  tema  di  studi  di  settore  sono 
rimaste in vigore per le due annualità 2004 e 2005, fino cioè 
alle  ulteriori  riforme  (DL.  223/2006)  del  2006,  si  è  voluto 
provare ad osservare la dinamica dei principali indicatori in 
due anni rappresentativi della situazione ante e post riforma 
del 2004. 
L’ISAE, nell’ambito di una collaborazione col SECIT, dispone 
di un campione rappresentativo dei contribuenti
 (Di Nicola e 
Monteduro – 2004) e delle relative dichiarazioni (di persone 
fisiche,  società  di  persone,  società  di  capitali)  per  l’anno 
d’imposta 2002; per tali soggetti è stato ottenuto dall’Agenzia 
delle entrate e dalla SOSE un set di dati sia sui ricavi stimati 
da  SDS  per  il  2002,  sia  su  adeguamenti  in  dichiarazione, 
ricavi  dichiarati  e  stimati  SDS  per  l’anno  d’imposta  2005, 
l’ultimo  al  momento  osservabile  e  antecedente  l’ulteriore 
riforma. Si tratta dunque di un’analisi di tipo panel operata su 
un campione che è rappresentativo solo del 2002, perdendo 
progressivamente la sua rappresentatività man mano che il 
notevole turn over cui sono soggette le imprese, e le società 
di capitali in particolare, riduce la platea osservabile.  
D’altra parte, l’analisi di tipo panel può meglio evidenziare le 
tendenze  evolutive  degli  stessi  soggetti  prima  e  dopo  un 
intervento,  depurandole  parzialmente  dagli  effetti  di 
evoluzioni strutturali dell’economia italiana.  
Preliminarmente  in  tabella  1  sono  riportati,  per  gli  anni  dal 
1998 al 2005, alcuni dati di quadro dei contribuenti soggetti o 
meno  agli  studi,  nonché  il  numero  di  questi  ultimi  e  la 
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1998  45  87  1.442.351  5.021  1.058.899  383.452 
1999  86  156  2.128.336  14.405  1.512.010  616.326 
2000  129  286  3.023.068  24.698  2.114.493  908.575 
2001  168  386  3.786.079  31.676  2.669.513  1.116.566 
2002  202  461  4.197.813  36.564  2.999.161  1.198.652 
2003  228  551  4.424.498  42.753  3.216.905  1.207.593 
2004  206  555  4.440.108  42.786  3.261.401  1.178.707 





4. ANALISI STATISTICA DEI RISULTATI 
 
4.1   Regressioni 
Tradizionalmente  con  l’analisi  delle  regressioni  si  tenta  di 
stabilire  un  legame  tra  due  o  più  variabili  con  lo  scopo  di 
descrivere  il  legame  statistico  che  intercorre  tra  esse 
scegliendo una di essa come effetto delle altre variabili. 
In  definitiva  con  l’analisi  della  regressione  valutiamo  una 
legge statistica che ci permette di quantificare il legame tra le 
variabili, supposto che una di esse sia descritta dalle altre. Si 
identifica una funzione del tipo   dove 
le variabili   sono considerate antecedenti del fenomeno  . 
Nel  caso  in  esame  abbiamo  usato  essenzialmente  l’analisi 
delle regressioni per descrivere l’andamento temporale tra le 
variabili oggetto di studio e stabilire se nel corso del tempo i 
fenomeni descritti possano essere rappresentati con relazioni 






Grafico nr. 1  
 
Tabella nr. 1 dell’analisi statistica dei dati della regressione 
 
OUTPUT RIEPILOGO     
       
Statistica della regressione     
R multiplo  0,904693871     
R al quadrato  0,818471001     
R al quadrato corretto  0,788216168     
Errore standard  30,11182861     
Osservazioni  8     
       
ANALISI VARIANZA     
   Gdl  SQ  MQ 
Regressione  1  24529,16667  24529,16667 
Residuo  6  5440,333333  906,7222222 
Totale  7  29969,5    
    F  Significatività F 
    27,05257031  0,002012476 
   Coefficienti 
Errore 
standard  Stat t 
Intercetta 
-
48211,33333  9299,687684 
-
5,184188434 
Periodo d'imposta  24,16666667  4,646356028  5,201208543 
  Valore di  Inferiore 95%  Superiore 16 
significatività  95% 
  0,002045994  -70966,86598  -25455,80069 
               
OUTPUT RESIDUI   
     
Osservazione   Numero di studi di settore  Residui 
1  73,66666667  -28,6666667 
2  97,83333333  -11,8333333 
3  122  7 
4  146,1666667  21,8333333 
5  170,3333333  31,6666667 
6  194,5  33,5 
7  218,6666667  -12,6666667 
8  242,8333333  -40,8333333 
 
 
Il grafico nr. 1 mette in relazione il numero degli studi di 
settore  effettuati  con  l’anno  di  riferimento  del  periodo  di 
imposta. 
Da  una  prima  analisi  notiamo  come  l’andamento  pur 
non  essendo  perfettamente  lineare,  nel  corso  degli  anni, 
presenta  un  tasso  di  crescita  annuale  medio  degli  studi  di 
settore di circa 24 unità, con una lieve flessione negli anni 
2004 e 2005 nei quali l’andamento degli studi di settore si 
mantiene all’incirca costante attestandosi su circa 200 studi. 
  Nella tabella nr. 1 mostriamo l’analisi statistica dei dati 
inerente l’andamento della regressione statistica del numero 
degli studi di settore con i relativi test statistici. 
  Notiamo un R
2 corretto che si attesta introno allo 0,78 
che ci indica una buona capacità  della retta di regressione di 
rappresentare l’andamento del numero degli studi di settore 
nel  corso  degli  anni  1998-2005,  confermato  anche  dal  test 
della  “  t  di  Student  “.  La  quale  ci  conferma  un  livello  di 
significatività dei parametri della retta di regressione nel caso 
specifico  del  cosiddetto  β  che  ci  permette  di  affermare 













Il  grafico  nr.  2  mette  in  evidenza  come  il  numero  di 
attività  ATECOFIN
3  abbia  avuto  un  andamento  pressoché 
lineare  nel  periodo  d’imposta  1998  /  2003  con  un  tasso  di 
crescita di circa 73 per ogni anno con una caduta negli anni 
2003 / 2005 nei quali il fenomeno si attesta su attorno 550 
attività di studio con un tasso di crescita pressoché nullo negli 
anni  in  questione,  segno  probabilmente  che  la  fase  degli 
studi  di  settore  in  relazione  alle  attività  ATECOFIN  ha 
raggiunto  un  picco  massimo  oltre  il  quale  gli  sforzi 
dell’amministrazione  finanziaria  non  hanno  sortito  ulteriori 
incrementi  delle  attività  stesse.  Risultati  buoni  con  R
2  pari 
0,93. 
 
                                                             








RIEPILOGO         
         
Statistica della 
regressione          
R multiplo  0,752617749       
R al quadrato  0,566433475       
R al quadrato 
corretto  0,494172388       
Errore standard  2761,94193       
Osservazioni  8       
           
ANALISI 
VARIANZA          
   gdl  SQ  MQ  F 
Regressione  1  59796188,9  59796188,9  7,838706771 
Residuo  6  45769939,34  7628323,223    
Totale  7  105566128,2       
   
Significatività 
F     
      0,031173433     
   Coefficienti 
Errore 
standard  Stat t 
Valore di 
significatività 
Intercetta  2411496,652  852993,6086  2,82709815  0,030072218 
Periodo d'imposta 
-
1193,196875  426,1768921 
-
2,799769057  0,031173433 





      324294,9562  4498698,349 












Segue Tabella nr. 2 
 
OUTPUT 
RESIDUI     
     
Osservazione 
Previsto % contribuenti/n° attività 
ATECOFIN  Residui 
 
1  27489,29558  4562,94886 
 
2  26296,09871  -1548,005686 
 
3  25102,90183  -1668,266175 
 
4  23909,70496  -1373,520435 
 
5  22716,50808  -1935,255608 
 
6  21523,31121  -2117,618226 
 
7  20330,11433  1223,807997 
 
8  19136,91746  2855,909275 
 
 
Presentiamo  la  tabella  degli  output  statistici  ottenuta 
con lo strumento analisi dati di excel che ci evidenza come 




















Il  grafico  nr.  3  mostra  come  vi  è  un  andamento 
pressoché lineare anche se con una lieve flessione negli anni 
2003 – 2005 che indica un ulteriore conferma dell’efficacia 
dell’azione degli studi di settore sulla attività di recupero del 
gettito conseguente all’azione degli studi stessi.   
Anche qui i valori dei test statistici ci restituiscono una 

















RIEPILOGO         
 
           
Statistica della regressione         
R multiplo  0,823403008         
R al quadrato  0,677992513         
R al quadrato 
corretto  0,624324599       
 
Errore standard  19,24855331         
Osservazioni  8         
           
ANALISI 
VARIANZA         
 
   gdl  SQ  MQ  F 
Signific
atività F 
Regressione  1  4680,652  4680,652  12,63311 
0,0120
09 
Residuo  6  2223,041  370,5068     





















































Segue Tabella nr. 3 
 
OUTPUT 
RESIDUI     
     
Osservazione 
Previsto Incidenza su 
numero SDS  Residui 
1 
  144,0036108  -32,4258 
2 
  154,5603195  12,93968 
3 
  165,1170282  26,34034 
4 
  175,6737369  12,87388 
5 
  186,2304457  -5,22054 
6 
  196,7871544  -9,274 
7 
  207,3438631  0,355166 
8 






















Grafico nr. 4 incidenza sui contribuenti senza studi di settore 
 
 
Anche per i contribuenti con ricavi maggiore a € 5.164 
mln  il  fenomeno  viene  replicato  negli  stessi  termini  di 
proiezione statistica con una flessione negli anni 2003 – 2005 
che mostra come l’efficacia  dell’azione degli studi di settore 
sia  pressoché  la  stessa  in  termini  di  rapporto  percentuale 
come si evince nel grafico nr. 4, i test statistici effettuati sono 














Tabella nr. 4 dell’analisi statistica dei dati della 
regressione 
 
OUTPUT RIEPILOGO         
           
Statistica della 
regressione         
R multiplo  0,553385         
R al quadrato  0,306234         
R al quadrato 
corretto  0,190607         
Errore 
standard  0,030898         
Osservazioni  8         
           
ANALISI VARIANZA         
   gdl  SQ  MQ  F 
Significatività 
F 
Regressione  1  0,00252841  0,002528  2,648454512  0,154774711 
Residuo  6  0,00572804  0,000955     















d'imposta  -0,00776  0,00476763 
-






  Superiore 
95%  Inferiore 95,0% 














Grafico nr. 5  
 
























Tabella nr. 5 dell’analisi statistica dei dati della regressione 
 
OUTPUT 
RIEPILOGO           
           
Statistica della 
regressione         
 
R multiplo  0,952854         
R al quadrato  0,907931         
R al quadrato 
corretto  0,892586         
Errore standard  284745,8         
Osservazioni  8         
           
ANALISI 
VARIANZA           
   gdl  SQ  MQ  F 
Significatività 
F 
Regressione  1  4,8E+12  4,8E+12  59,16841241  0,000252807 
Residuo  6  4,86E+11  8,11E+10     
Totale  7  5,28E+12          
           
   Coefficienti 
Errore 









d'imposta  337969,7  43937,24  7,692101  0,000252807  230459,1073 



























OUTPUT RESIDUI   
     
Osservazione  Previsto Contribuenti con modello 
Sudi di Settore compilato 
Residui 
1  1339330,833  -280432 
2  1677300,488  -165290 
3  2015270,143  99222,86 
4  2353239,798  316273,2 
5  2691209,452  307951,5 
6  3029179,107  187725,9 
7  3367148,762  -105748 






Il grafico nr. 5 evidenzia la serie storica dell’andamento 
del numero dei contribuenti oggetto degli studi di settore con 
modello relativo compilato la tendenza lineare del fenomeno 
viene confermata dalla buona risposta dei test statistici che 
però  evidenza  anche  qui  una  leggera  flessione  negli  anni 
2003-  2005  segno  probabilmente  di  un  inizio  di  perdita  di 





















Grafico nr. 6:  incidenza sul numero di contribuenti con attività 

























Tabella nr. 6 dell’analisi statistica dei dati della regressione 
 
OUTPUT RIEPILOGO   
   
Statistica della regressione 
R multiplo  0,832896 
R al quadrato  0,693716 
R al quadrato corretto  0,642668 
Errore standard  183896,6 




VARIANZA           
   gdl  SQ  MQ  F 
Significatività 
F 
Regressione  1  4,59574E+11  4,596E+11  13,58964211  0,010252287 
Residuo  6  2,02908E+11  3,382E+10     
Totale  7  6,62482E+11          
   Coefficienti 
Errore 





Intercetta  -2,1E+08  56794326,73  -3,669448  0,010461111  -347374654 
Periodo 
d'imposta  104605,2  28375,86286  3,6864132  0,010252287  35171,86886 
 
Meno  lineare  è  l’andamento  nel  corso  del  tempo  del 
numero dei contribuenti senza studi di settore; il grafico nr. 6 
infatti evidenzia come meno adatta a descrivere l’andamento 
del  fenomeno  rispetto  ai  precedenti  grafici  sia  la  retta  di 
regressione  lineare.  Meno  significativi,  infatti,  rispetto  ai 
precedenti,  sono  i  test  statistici  relativi,  anche  se  per  una 
serie storia di anni così limitata in linea di massima è poco 
















Come  abbiamo  avuto  modo  di  vedere,  l’elaborato  analizza 
empiricamente  il  risultato  degli  studi  di  settore,  nonché    il 
tasso dei contribuenti che sono congrui naturali, congrui per 
adeguamento e non congrui. Sappiamo che l’evasione fiscale 
è  una  piaga  per  il  nostro  sistema-Paese,  che  vede  il 
legislatore  impegnato  già  da  tempo  a  fronteggiare  tale 
fenomeno ricorrendo a tecniche di accertamento sempre più 
sofisticate. Ovviamente la platea dei contribuenti oggetto di 
tali  studi  è  in  continua  evoluzione;  per  cui  necessita  una 
maggiore  attenzione,  da  parte  degli  organi  di  controllo 
dell’Amministrazione  finanziaria  al  fine  di  rendere  tali 
strumenti  sempre  più  vicini  alla  realtà  economica  del 
cittadino-contribuente  sia  esso  artigiano,  commerciante, 
professionista,  infatti  gli  inviti  al  contradditorio  propedeutici 
all’accertamento da studi di settore, contengono elementi che 
non sempre trovano riscontro con quanto dichiarato in sede 
di dichiarazione dei redditi e quindi non rispecchiano la reale 
situazione reddituale del contribuente. 
Si può affermare che gli studi di settore sono uno strumento 
necessario per il contenimento dell’evasione nei riguardi di un 
segmento dell’economia, quello delle PMI e dei professionisti, 
che in Italia risulta particolarmente ampio. Tuttavia, gli studi di 
settore,  sono  sempre  affiancati  dai  classici  controlli 
strumentali  sulla  certificazione  dei  corrispettivi  (ricevute  e 
scontrini fiscali). 
Al  fine  di  ottimizzare  l’efficacia  degli  studi  di  settore  basati 
sulla  creazione  della  funzione  ricavo  tipica  del  software 
Ge.Ri.Co., è opportuno in termini di maggiore recupero del 
gettito,  l’analisi  della  funzione  del  reddito,  definita  dalla 
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